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Si apre oggi il XXIV congresso 

Il PCF alla verifica 
della sua linea col 

nuovo quadro ••*• fico 
L'accesso della sinistra al governo e le contraddizioni di un se
rio ripiegamento elettorale - Le condizioni per una ripresa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A Saint Ouen, nella 
periferia parigina, si apre oggi il 
24" congresso di PCF. Congres
so tra i più attesi, dentro e fuori 
del partito, non foss'altro che 
per la novità eccezionale della 
situazione politica in cui si riu
nisce. Sono le Tesi stesse, sotto
poste da oggi all'esame dei de
legati, a caratterizzare in questi 
termini di eccezionalità il nuo
vo quadro politico in cui i co
munisti sono chiamati ad ana
lizzare la loro linea: «Fine del 
dominio della destra con la ele
zione di Mitterrand e la vitto
ria della sinistra — come dice 
il documento —, presenza per 
la prima volta dopo quasi un 
terzo di secolo di ministri co
munisti al governo»; ma anche 
•serio ripiegamento elettorale 
del partito» il quale registra 
oggi, con il 16,1 % dei suffragi e 
la perdita secca di un milione e 
700.000 voti alle elezioni legi
slative di giugno, il punto più 
basso di approdo nella sua sto
ria post-bellica. 

Il dato elettorale è stato ed è 
tuttora traumatizzante. E si ca
pisce quindi che quelle stesse 
Tesi si aprono con una frase co
me questa: 'Che la vittoria del
la sinistra sia andata di pari 
passo con un serio arretramen
to elettorale del nostro partito 
pone un problema politico di 
fondo...», esponendo così, in 
maniera quasi lapidaria, quello 
che parrebbe dover essere il 
senso ed il significato delle assi
se odierne, un PCF che si fa l'e
same e cerca il suo rilancio. Poi
ché individuare ed analizzare le 
cause di questo che a prima vi
sta parrebbe un paradosso do
vrebbe essere il compito che le 
Tesi affidano al congresso, pro
ponendo una linea di riflessio
ne che, se parte dalla premessa 
della "volontà di vederci chiaro 
nelle ragioni di questo ripiego, 
permeglio ripartire in avanti*, 
non sempre nel dibattito pre
congressuale (sia la tribuna li
bera aperta per due mesi su V 
Humanité sia le due giornate di 
congressi di sezione e federali) 
ha registrato l'unanimità dei 
militanti. La rottura della li
mone della sinistra e del pro
gramma comune coi socialisti 
nel 1977 (un anno dopo quel 22° 
congresso che aveva conferma
to la necessità dell'unione e che 
oggi viene posto in linea conti
nua con quello succesivo, il 23% 
che ne denunciava invece for
me e contenuti), certi aspetti 
delia campagna presidenziale 
di Marchais e la dura polemica 
coi socialisti-, poi l'ingresso nel 
governo accanto ad un partner 
del quale, nella campagna elet
torale presidenziale, si erano 
denunciate le inclinazioni di 
destra, sono altrettanti interro
gativi che hanno animato in 
questi mesi il dibattito precon
gressuale. Un dibattito nel qua
le è stata spesso sollevata (e 
non è solo il caso dei dissidenti 
del gruppo di «Incontri comu
nisti» di Henry Fiszbin e altri 
intellettuali ed ex dirigenti del
la federazione parigina, ritenu
ti «autoesclusi» dal partito) nqn 
solo la questione delle cause 
sullo scacco elettorale, ma an
che quelle della coerenza e del
la efficacia del partito. 

Le risposte che le Tesi danno 
ruotano essenzialmente su due 
elementi: il -ritardo sulla sto
ria; vale a dire i vent'anni (dal 
*56 al '76) impiegati dal PCF a 
trovare un approccio originale 
ed autonomo alla via verso il 
socialismo; la forma dell'unio
ne e la strategia del programma 
comune che, essendo l'una rite
nuta di «vertice» e l'altra 'pre
cedendo lo stato reale del mo
vimento popolare*, seminava
no — si dice — 'ilhisioni che 
hanno paralizzato l'iniziativa 
del partito: Insomma, se fu 
fondamentalmente responsabi
lità del gruppo dirigente al ver
tice del partito nel '56 il non 

Assisterà ai 
lavori anche 

l'ambasciatore 
di Pechino 

PARIGI — L'ambasciatore 
cinese a Parigi, Yao Guang, 
assisterà al fianco degli invi
tati (oltre un centinaio di 
partiti comunisti, socialisti 
ed operai di ogni parte del 
globo) ai lavori del XXIV 
Congresso del PCF. Sarà il 
primo rappresentante di 
Pechino a un congresso dei 
comunisti francesi dal tem
po della rottura dei rapporti 
negli anni 60. Dando la noti
zia, i cinesi non hanno forni
to spiegazioni, ma i primi 
commenti parigini non 
mancano di ricordare il pre
cedente della presenza dell' 
ambasciatore di Cina a Ro
ma Zhang Yue al congresso 
del PCI nel '79. Con quell' 
atto iniziò il processo di nor
malizzazione delle relazioni 
tra il PCC e il partito comu
nista italiano. Gli stessi os
servatori fanno comunque 
rilevare che la presenza del
l'ambasciatore cinese al 
congresso del PCF potrebbe 
avere un significato «legger
mente differente», essendo 
dovuta in questo caso al fat
to che il PCF è attualmente 
partito di governo. Il PCUS 
sarà rappresentato da Kon-
stantin Cernienko che, dopo 
la morte di Suslov, passa per 
essere il numero due nella 
segreteria e nel politburo so
vietici. Il partito operaio u-
nificato polacco sarà rap
presentato dal ministro de
gli Esteri Cyrek il quale tra 
l'altro sarà ricevuto dal suo 
omologo francese Cheysson 
nel pomeriggio di oggi. Assi
sterà ai lavori anche una de
legazione del Partito sociali
sta greco, guidata dal segre
tario di questo partito Fara-
kos. Quest'ultimo è stato 
abbinato al sovietico Cer
nienko in una delle serate 
internazionali con le delega
zioni straniere che assistono 
al congresso organizzate in 
varie località. La delegazio
ne del PCI, che come è noto 
è composta dai compagni A-
dalberto Minucci e Rodolfo 
Mechini, parteciperà a una 
di queste serate venerdì a 
Bobigny. 

aver dato seguito, dopo il 20* 
congresso del PCUS, alla -e-
splorazione di vie nuove verso 
il socialismo* e di essersi impe
gnato solo dal 1976 sulla via di 
un socialismo 'dai colori della 
Francia* con una visione «glo
bale» ed appropriata, tuttavia 
•è colpa dei socialisti la rottu
ra dell'unione e del program
ma comune* perché essi 'ten
tarono di imporre una capito
lazione del PCF* sulle questio
ni di fondo, puntando essen
zialmente su un 'rovesciamen
to dei rapporti di forze a loro 
vantaggio*. 

Allora — ribadiscono le Tesi 
— *avemmo ragione* di rom
pere e se ciò non è stato suffi
cientemente capito, è perché la 
decisione fu presa » quando V 
impazienza per il cambiamen
to e il persistere di illusioni 
permisero di far passare come 
nefaste polemiche subalterne 
le questioni di fondo che noi 
sollevavamo sull'orientamento 
reale del partito socialista e le 
condizioni imperiose per usci
re dalla crisi-. 

Ma il congresso dovrà ri
spondere a coloro che oggi si 
chiedono, come ad esempio fa 
il dirigente di federazione Y-
von Quiniou sulla trituna pre
congressuale de l'Humanìté, 
come si spiega, allora, la posi

zione odierna e la presenza di 
ministri comunisti al governo. 

«Noi* — dice Quiniou all'u
nisono coi dissidenti di Incon
tri comunisti, che sul loro setti
manale hanno condotto un di
battito precongressuale paral
lelo — abbiamo dato l'impres
sione di preferire la vittoria 
della destra per non correre il 
"rischio' di una esperienza di 
sinistra dominata dai sociali
sti. In conseguenza di ciò noi ci 
troviamo costretti all'unione 
su una base anticapitalista più 
debole di quella del program
ma comune, e in rapporto di 
forze più sfavorevole: 

Per alcuni, questa costata
zione (stando al quadro che ri
sulta dal dibattito precongres
suale) non giustificherebbe V 
essersi chiusi nella gabbia go
vernativa; per altri, come lo 
stesso Quiniou, occorre invece 
'ritornare alla apertura teori
ca e pratica iniziata all'epoca 
del programma comune, con 
una autocritica del periodo 
'77-81*. Queste posizioni si col
locano comunque nel mezzo di 
una maggioranza di interventi 
che approva invece le Tesi con
gressuali, le quali rivendicano 
come giusta la linea seguita dal 
'77 in poi, come coerente alle 
decisioni del 22° e del 23" con
gresso. Se tale linea non fu suf
ficientemente ascoltata dall'e
lettorato — sostiene questa 
maggioranza — è perché «ne/ 
clima di guerra ideologica fu 
impossibile tradurre e dispie
gare in un breve lasso di tempo 
in tutta la sua novità la strate
gia dei due precedenti congres
si*. Oggi 'bisogna ripartire*, 
per costruire «un socialismo 
democratico e autogestito; 
verso il quale bisogna cammi
nare 'progressivamente* per 
rispondere ai bisogni dei fran
cesi che si sono pronunciati per 
*il cambiamento: 

Su tali presupposti, la fisio
nomia che dice di volersi dare il 
PCF è quella di un 'partito di 
governo e di lotta* per realizza
re 'Una piena partecipazione 
di tutti i lavoratori alla vita 
pubblica e sociale, per rompere 
la dominazione del capitale, o-
perare profonde riforme di 
struttura*. Una 'pratica poli
tica nuova* che dovrebbe agire 
-nella unione più ampia, con
siderando che nella logica del
la nostra appartenenza alla 
maggioranza e della nostra 
presenza al governo sono pos
sibili nuove inedite convergen
ze*. 

Non si nasconde, tuttavia, 
'la enormità* dei problemi po
litici da risolvere, in una situa
zione in cui è l'elettorato di si
nistra che ha compiuto una 
scelta e stabilito i rapporti di 
forza. Tra questi problemi, cer
tamente c'è anche la divarica
zione che la realtà internazio
nale ha messo in evidenza in 
questi ultimi mesi. Il partito è 
impegnato in una solidarietà 
di governo e al tempo stesso 
non ha, su alcuni grandi pro
blemi internazionali, le stesse 
posizioni del governo e del par
tito socialista. I casi più paten
ti: l'intervento sovietico in A-
fghanistan e, più recentemen
te, la crisi polacca. E anche se 
nel dibattito precongressuale 
poco spazio è stato riservato a-
gli avvenimenti di Polonia (so
lo esigue e sommarie informa
zioni, ad esempio, sono appar
se su l'Humanité a proposito 
della polemica fra l'Unità e la 
Frauda), non sono mancati in
terventi discordi sulla linea as
sunta dalla direzione del PCF, 
che ha visto nel colpo militare 
di Janizelskì -l'ultima chance* 
per -tenere aperta la via del 
rinnovamento* criticando, è 
vero, le chiusure del POUP, ma 
attribuendo in sostanza la re
sponsabilità della crisi agli 'ec
cessi di Solidarnosc. 

Franco Fabiani 

Lunedì tutto il paese in sciopero generale 

Poteri speciali per un anno 
al governo belga (dc-liberali) 

BRUXELLES — Il governo 
belga di centro destra, formato 
da democristiani e liberali dopo 
le elezioni anticipate dell'8 no
vembre scorso, ha ottenuto ieri 
dal Parlamento i poteri speciali 
per un anno. La legge, secondo 
la quale il governo potrà deci
dere per decreto tutte le misure 
di carattere economico-finan
ziario senza passare per il Par
lamento, deve servire fonda
mentalmente a bloccare la di-
namica dei salari, e rivedere 
drasticamente il meccanismo 
della scala mobile. 

La difesa dei salari e della 
scala mobile, una antica e gelo
sa conquista del movimento o-

peraio belga, è stata in tutti 
questi anni la bandiera delle 
lotte sindacali nel paese. Sem
bra chiaro che, con ì poteri spe
ciali, il governo dc-liberali si 
propone di dare un colpo pro
prio alla forza, capacità con
trattuale e all'unita dei sinda
cati. Questi ultimi hanno rispo
sto immediatamente organiz
zando per lunedì prossimo uno 
sciopero generale nazionale di 
24 ore. 

Sul Belgio grava, in queste 
ore, il ricordo di un analoga vi
cenda, che sconvolse il paese al
l'inizio degli anni '60. Allora, un 
fioverno formato dalle stesse 
orze che compongono l'attua

le, cercò di imporre la famige
rata «loi unique». per ottenere i 
poteri eccezionali. In quella oc
casione. il Belgio fu travolto da 
una potente ondata di collera 
popolare. Scioperi compattissi
mi e senza incrinature, manife
stazioni di piazza, cortei, bloc
carono la legge e rovesciarono il 
governo. 

Oggi però, nella organizza
zione della protesta popolare si 
è già insinuato un elemento di 
debolezza: la divisione fra te 
due grandi centrali sindacali, 
quella di ispirazione socialista e 
quella cattolica. Quest'ultima, 
infatti, si è per ora dissociata 
dallo sciopero di lunedì. 

Reagan manda aiuti alla giunta mentre si moltiplicano i massacri 
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Co» si muore nel Salvador 
Mille gli assassinati a El Mozote 

Drammatiche testimonianze sulla strage compiuta a fine dicembre dalla brigata speciale «Atlacatl», addestrata dai «berretti 
verdi» USA - Una donna è la sola sopravvissuta - Donne violentate, figli uccisi sotto gli occhi dei genitori, chiese incendiate 

L'AVANA — Rufina Amaya è l'unica sopravvissuta del villaggio 
El Mozote della provincia di Morazan in Salvador dopo che la 
brigata speciale «Atlacatl» dell'esercito salvadoregno ha stermi
nato a dicembre tutti gli abitanti, uomini, vecchi, donne, bambi
ni, come del resto è successo anche in altri villaggi della stessa 
provincia. 

I giornali messicani riportavano due giorni fa con grande rilie
vo il racconto di Rufina Amaya. «Il venerdì arrivarono i soldati e 
cominciarono a far uscire la gente di casa alle 5 del mattino. Ci 
allinearono sulla piazzetta e ci lasciarono lì diverso tempo. I 
bambini nudi avevano freddo. Da lì più tardi li portarono in una 
casa dove li rinchiusero. Gli uomini ti chiusero nella chiesa e noi 
donne nella casa di Alfredo Marquez. A mezzogiorno uccisero gli 
uomini. Alle due del pomeriggio portarono le ragazze su alcune 
collinette e le violentarono fino alle sei del mattino. Poi le uccise
ro e le bruciarono. Io mi sono salvata perché quando ci portava
no via per ucciderci sono riuscita a nascondermi dietro un gran
de albero e poi sono scappata senza che mi vedessero le sentinel
le. Sono rimasta rannicchiata e ho visto quando hanno ucciso 
tutte le donne. Ho visto tutto fino a quando hanno finito di 
ucciderle e le hanno bruciate. Poi vicino a dove ero nascosta si 
sono seduti dei soldati che parlavano tra di loro. Dicevano che 
non erano di qui e che li avevano mandati per ammazzare la 
gente. Dicevano che erano dello squadrone della morte e che li 
comandava il tenente Ortega e che avrebbero decapitato e im
piccato i bambini. Ed effettivamente impiccarono e decapitaro
no i bimbi, perché non ho sentito spari e ì bambini piangevano e 

gridavano. Mi hanno ucciso i quattro figli ed il marito che si 
chiamava Domingo Claro ed era cieco». 

A Los Toriles, altro villaggio distrutto, i giornalisti hanno 
incontrato un uomo sull'orlo della pazzia. «Avevo una sorella con 
11 figli e li hanno uccisi tutti — mormorava. — Hanno ucciso 
anche i miei tre bambini. Avevano dieci, otto e cinque anni». 

Il sergente infermiere Manuel Antonio Rosales racconta: «So
no entrato nel cantone Guacayama. I soldati mi avevano detto di 
aver ucciso molti guerriglieri, ma nella prima casa in cui sono 
entrato ho visto che non era come dicevano: c'erano bambini 
ammazzati abbracciati alla loro mamma. La brigata "Atlacatl" 
sta distruggendo tutta la popolazione». 

Il villaggio El Mozote si e ormai trasformato in un simbolo 
delle orrende stragi che compie l'esercito salvadoregno contro i 
contadini, le donne, i bambini, i vecchi indifesi. Secondo un 
comunicato del FMLN a El Mozote sono stati assassinati alme
no 30 bimbi in età compresa tra i sei anni e un mese. Tra di loro 
Neftali Martinez di 9 mesi, Jeremias Argueta di un mese e José 
Aristides Reyes di 8 mesi. I minori di 14 anni assassinati sono 
stati almeno 101. 

Un gruppo di giornalisti statunitensi e messicani era giunto 
sul luogo del massacro pochi giorni dopo. «C'erano pile di cada
veri, fino a 40 uno sull'altro — hanno raccontato. — Era un 
terribile spettacolo dantesco, vi erano molti bambini decapitati 
e donne col ventre aperto». Il Fronte Farabundo Marti ha rac
contato che il 7 dicembre l'esercito aveva iniziato gran spiega
mento di uomini e di mezzi l'operazione «incudine e martello» 

per «ripulire» la provincia di Morazan ai confini con l'Honduras. 
Le operazioni erano condotte dalla brigata speciale «Atlacatl» 
creata, organizzata e diretta dai «berretti verdi» statunitensi, 
rinforzata da altre unità di fanteria e da bande paramilitari. Lo 
stato maggiore dell'operazione venne insediato nella città di San 
Francisco Gotera. I guerriglieri, secondo la loro tattica, incomin
ciarono a sganciarsi e suggerirono alla popolazione di spostarsi 
verso altre province. Ma alcuni abitanti dei villaggi di Los Tori
les, la Joya, Meanguera, Cerro Pando, El Mazote, Lajitas, La 
Capilla, Soledad e Arambala dissero che erano neutrali e perciò 
sarebbero rimasti tranquillamente nelle loro case. Proprio su 
questi villaggi si è abbattuta la furia dei militari che hanno ormai 
adottato la tattica di fare terra bruciata nel folle tentativo di 
eliminare ogni possibile appoggio alla guerriglia. 

Secondo conti approssimativi, i morti sono stati mille e nove, 
vecchi, uomini, donne, bambini. Quasi tutti sono stati torturati 
prima di essere assassinati, le donne violentate, i bambini deca
pitati, molti corpi bruciati, tutte le case distrutte e uccisi persino 
gli animali domestici. Una strage terribile che ricorda quelle 
perpetrate dai nazisti o dagli americani in Vietnam, ma che forse 
sarebbe rimasta solo una denuncia inascoltata del FMLN, com'è 
successo altre volte, se un gruppo di giornalisti statunitensi e 
messicani non fosse arrivato sul luogo del massacro in tempo per 
vedere «il terribile spettacolo dantesco» e per parlare con i pochi 
sopravvissuti prima che venissero a loro volta assassinati. 

Giorgio Oldrini 

Quattro ore di allarme e di psicosi terroristica ieri a Washington 
> 

Attentato a Bush? No, solo un sasso 

WASHINGTON — Una squadra speciale SWAT setaccia la zona intorno al luogo del presunto attentato contro Bush 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La psicosi del
l'attentato ai leaders americani 
ha fatto circolare per quattro 
ore il sospetto di un gesto cri
minale contro il vice-presiden
te George Bush. È accaduto che 
la sua macchina blindata, scor
tata come al solito da due auto 
del servizio segreto e da moto
ciclisti, sia stata colpita nel 
centro della capitale da un og
getto imprecisato che ha lascia
to un'ammaccatura di alcuni 
centimetri sul tetto e che ha 
prodotto un rumore simile a 
quello di una pistolettata. 

L'incidente era accaduto po
co dopo le 7 del mattino a otto 
isolati.di distanza dalla Casa 
Bianca* nei pressi del «Washin
gton Circle». Il sospetto di un 
colpo dì arma da fuoco sparato 
contro il vice-presidente è stato 
notificato alla polizia e imme
diatamente riferito a Reagan 
che in quel momento faceva co-. 
lazione con i suoi più stretti col
laboratori (il terzetto califor
niano composto da Meese, 
Deaver e Baker). Gran clamore, 
immediatamente, attraverso le 
TV e via radio. Misure straor

dinarie di " protezione per i 
grandi capi minacciati dalla 
fantomatica «squadra della 
morte» introdotta da Gheddafi 
negli Stati Uniti e ora nascosta 
non si sa dove dalle autorità a-
mericane. Squadre speciali di 
polizia, con elicotteri, lanciate a 
ispezionare tutti gli edifici del
la zona sospetta. Dopo quattro 
ore, il pallone si è sgonfiato. Un 
portavoce dell'FBI ha dichiara
to: «Siamo sicuri al 99 per cento 
che è stato un sasso o qualcosa 
di simile. Non ci sono assoluta
mente tracce di frammenti me
tallici che avrebbero potuto far 
pensare a un proiettile». E infi
ne il segretario al tesoro Donald 
Regan, da cui dipende il servi
zio segreto (che fu creato per -
perseguire gli spacciatori dì 
dòllari falsi) ha detto: «In quel
la zona cadono molti oggetti», v 
dal momento che ci sono edifici . 
in costruzione. In precedenza 
gli agenti del servizio segreto 
(che dovrebbero avere l'udito. 
addestrato) avevano assicurato 
di aver sentito un rumore da 
colpo di pistola. E altri avevano 
intravisto scorie metalliche sul
l'ammaccatura della Cadillac 
vice-presidenziale. 

a. e. 

Mentre rimane tesa la situazione in tutta la Polonia 

I militari accusano Solidarnosc 
di aver ripreso l'azione illegale 

Fonti governative accreditano ora la riorganizzazione clandestina del sindacato 

VIENNA — La situazione ri
mane tesa in Polonia dopo gli 
incidenti di sabato scorso a 
Danrica. La città del Baltico, 
da anni punto «caldo* del pae
se, è nuovamente stretta nella 
morsa della legge marziale e i 
fatti di sabato sembrano costi
tuire un ottimo pretesto per le 
autorità militari intenzionate a 
condurre una battaglia a fondo 
contro Solidarnosc. In questo 
senso, si registrano segnali 
preoccupanti che potrebbero 
portare ad un ulteriore inaspri
mento della tensione. Da più 
partì viene segnalata la ripresa 
delle attività illegali del sinda
cato indipendente e la sua rior
ganizzazione clandestina. Na
turalmente tali informazioni 
sono fornite da fonti del regime 
e non si è in grado di valutare la 
reale portata e attendibilità. 

Il genrale Jerzy Czwek, co

mandante della milizia di Var
savia, in una intervista alla «Li-
teraturnaya Gazieta» anticipa
ta dalla «Tass», denuncia le at
tività di Solidarnosc. «In Polo
nia — sostiene Czwek — il ne
mico non si è arreso, si fa senti
re... uno dei nostri compiti pri
mari è la lotta contro le ben 
protette reti clandestine. Ci so
no prove che è in corso una rior
ganizzazione, una ripresa delle 
attività illegali». Czwek, denun
cia in particolare apparizioni di 
iscrizioni e volantini di «conte
nuto antisocialista» e tentativi 
della «controrivoluzione inter
na ed esterna» di «alimentare 
sentimenti antigovernativi» 
prendendo spunto dagli au
menti dei prezzi, in vigore da 
lunedì, in tutto il paese. Nelle 
prime sei settimane dalla pro
clamazione dello stato d'asse
dio — prosegue il comandante 

della milizia della capitale po
lacca — sono stati scoperti a 
Varsavia «quarantasei provoca
tori incitanti allo sciopero e 
quattordici persene che aveva
no compilato e distribuito vo
lantini». 

Intanto, continuano a rima
nere poco chiare le cifre sul nu
mero degli internati. Lo stesso 
discorso del generale Janizelskì 
di fronte alla Dieta non aveva 
risolto il mistero e anzi aveva 
contribuito a rendere sempre 
meno credibili le cifre fornite 
dalle autorità militari in diver
se circostanze. Ora sono arriva
ti nuovi dati: il ministro della 
Giustizia Sylwester Zawadzki, 
in una intervista al quotidiano 
«Repubblica», ha dichiarato che 
dopo il rilascio di 1.300 perso
ne, rimangono attualmente in
ternate in Polonia 4.177 perso

ne, tra cui 298 donne. 
Sui futuro di Solidarnosc si è 

espresso, invece, il parlamenta
re Ryszard Wojna, che sta fa
cendo un giro di informazione 
in Europa per conto del suo 
paese. In una conferenza stam
pa a Colonia, in Germania, ha 
dichiarato che per ricominciare 
a funzionare, il sindacato indi
pendente dovrà essere riorga
nizzato. Ha detto, in sostanza, 
che con l'organizzazione su ba
se regionale che lo ha caratte
rizzato fino al 13 dicembre 
scorso, Solidarnosc non è più 
accettabile dal governo polac
co, il quale vede in questo tipo 
di organizzazione una forma di 
concorrenza diretta all'ammi
nistrazione statale. Secondo 
Wojna, la nuova organizzazione 
del sindacato indipendente do
vrebbe essere «basata sui setto
ri produttivi». 

Da truppe sovietiche e governative 

Centinaia di vittime 
In Afghanistan 

Kanaahar a? 
ISLAMABAD — Centinaia di persone sarebbero rimaste uccise 
la settimana scorsa a Kandahar, la seconda citta dell'Afghani
stan, durante massicci bombardamenti aerei e di artiglieria da 
parte delle truppe governative e sovietiche, intesi a stanare i 
guerriglieri islamici dai quartieri popolari. La notizia è riferita da 
fonti diplomàtiche occidentali a Kabul. Kandahar, antica capitale 
dell'Afghanistan, è una città particolarmente tradizionalista dal 
punto di vista religioso; da Kandahar provengono inoltre sia la 
famiglia dell'ultimo scià sia quella dell'ex presidente Mohammed 
Daud, deposto • ucciso nell'aprile 1978 nel corso del colpo di 
stato organizzato della partito democratico popolare oggi al po
tere. 

Le fonti diplomatiche occidentali che hanno dato la notizia dei 
bombardamenti — • che vengono citate dall'agenzia AMSA-AFP 
a tsternabad — affermano che molti abitanti di Kandahar hanno 
dovuto abbandonare la città in seguito al ripetersi delle incursio
ni aerea per rifugiarsi nella località dei dintorni. 

Le stessa fonti affermano che il responsabile governativo del 
mantenimento deM'ordme a Kandahar, Abavi Samad Azhar, ap
partenente alla frazione «Parcham» del partito democratico po
polare (quello di Babrak Karma!) è stato destituito la settimana 
scorsa dal ministro degli interni, Saied Ahmed Gutozboi, che 
appartiene invece atte frazione «Khalq» (quella di Tarakki e di 
Hafizullah Amin). 

In seguito alla irruzione nell'ambasciata americana a Teheran 

Adesso la CIA cambia «copertura» 
Gli agenti si nascondono dietro società fittizie - Drastica riduzione degli archivi segreti 

Nostro servizio 
WASHINGTON ~ Gli agen
ti della CIA svolgono le loro 
attività di spionaggio non 
più esclusivamente presso le 
ambasciate ed 1 consolati a-
mericanl nel mondo, ma 
sempre più frequentemente 
sotto la «copertura» di socie
tà fittizie o reali. Motivo di 
questa modifica alle opera
zioni del servizi segreti ame
ricani. spiegano fonti citate 
dal «New York Times-, è sta
ta la scoperta di documenti 
segreti da parte dei militanti 

islamici al momento del loro 
assalto contro l'ambasciata 
a Teheran il 4 novembre 
1979. 

L'attuale direttore della 
CIA, William Casey, aveva 
proposto 11 trasferimento di 
gran parte delle attività del
l'agenzia sin dall'inizio del 
suo Incarico un anno fa. Se
condo le fonti, Casey ha già 
avviato un progetto di creare 
Identità meno evidenti per 
gli agenti, sia chiedendo la 
collaborazione di società a-
merlcane con sedi all'estero, 

sia con la creazione di com
pagnie fittizie al solo scopo 
di fornire una copertura per 
le attività clandestine. Casey 
avrebbe ordinato inoltre ai 
suoi agenti di ridurre al mas
simo gli archivi contenenti 
documenti segreti all'estero, 
e ha chiesto al Dipartimento 
di Stato di ridurre il volume 
di messaggi segreti trasmes
si ogni giorno fra le varie 
ambasciate. 

La decisione di rafforzare 
le misure di sicurezza all'in
terno della CIA risale alla 

scoperta di centinaia di pagi
ne di documenti segreti nelP 
ambasciata di Teheran. La 
maggior parte dei fogli era
no stati «tritati» con una spe
ciale macchina all'ultimo 
momento, mentre l'amba
sciata era sotto assedio dal 
seguaci dell'ayatollah Kho-
meini. C o nonostante, l mi
litanti khomeinlstl riusciro
no a incollare le migliaia di 
pezzetti di carta ricostruen
do 1 documenti; questi sono 
stati pubblicati successiva
mente a Teheran in un libro 

che conta ben 13 volumi. 
Alcuni quotidiani ameri

cani hanno pubblicato in 
questi giorni brani e riassun
ti del libro, dal quale risulta, 
ad esempio, che la CIA si mi
se in contatto con il futuro 
presidente Abolhassan Bani 
Sadr, allora fra i consiglieri 
dell'ayatollah, nel vano ten
tativo di reclutarlo. I docu
menti rivelano inoltre che 11 
governo costituito da Mehdi 
Barzagan dopo la caduta del
lo scià Reza Pahlavi contattò 
agenti della CIA a Teheran 
pochi giorni prima della cat
tura dell'ambasciata alla ri
cerca di Informazioni relati
ve ad eventuali complicità I-
rachene o israeliane nell'in
surrezione curda in Iran. 
Dopo l'ammissione dello scià 
In un ospedale statunitense 

nell'ottobre del 1979, rivela
no inoltre i documenti, fun
zionari del governo Barza
gan chiesero al governo a-
mericano, mediante l'amba
sciata, di deportarlo per pau
ra che la sua presenza negli 
Stati Uniti potesse logorare 
ancora di più le relazioni 
USA-Iran. 

Di particolare interesse 
sono i documenti che risal
gono ad alcuni anni prima 
della caduta dello scià e del 
ritorno in Iran di Khomeinl 
il 1° febbraio 1979. Secondo 
un articolo pubblicato Ieri 
dal «Washington Posi», que
ste informazioni dimostrano 
che la CIA esprimeva a Wa
shington i propri dubbi sulla 
stabilità politica del regime 
Pahlavi già nel 1976. 

Mary Onori 


